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Registrato presso il Tribunale di Roma il 17 aprile 2013 con il n. 79

Nei giorni scorsi il Consiglio dei ministri 
ha approvato all’unanimità il disegno di 
legge che contiene “Modifiche al codice 
penale, al codice di procedura penale 
e all’ordinamento giudiziari”. Tra le otto 
norme, vi è quella che abroga il reato di 
abuso d’ufficio previsto dall’art. 323 del 
codice penale. I sindaci sono almeno dieci 
anni che chiedevano la modifica del reato 
di abuso d’ufficio, per una ragione molto 
semplice: la legge non funzionava. Se su 
5.800 contestazioni le condanne in primo 
grado sono state in tutto una ventina, 
molte delle quali annullate in appello o in 
Cassazione, significa che la norma è scritta 
male, che è facilmente impugnabile, che 
siamo davanti a un reato fumoso e non 
chiaramente definito e circoscritto. Nella 
sua audizione in commissione Giustizia 
alla Camera, per la presentazione delle 
linee programmatiche del suo dicastero, 
il ministro Nordio ha definito l’abuso 
d’ufficio un reato “evanescente”. Di fatto 
stiamo parlando del 98% di casi finiti in 
assoluzioni o archiviazioni, un numero 
troppo alto perché la politica decida di 
disinteressarsene. 
Per ora l’unico effetto certo della legge è 
stato  produrre la cosiddetta “paura della 
firma” per tanti sindaci, amministratori 
locali e funzionari pubblici, distruggere 
carriere politiche e compromettere 

definitivamente tante storie professionali. 
Da pragmatici quali siamo, noi sindaci 
non ne abbiamo mai fatto una battaglia 
ideologica, anche perché a chiedere di 
mettere mano alla norma per tanti anni 
sono stati sindaci di diversi colori politici 
a diversi governi in carica, di diversi colori 
politici anche quest’ultimi. 
Noi volevamo una riforma radicale 
dell’abuso d’ufficio, il Ministro Nordio 
lo abolisce. È evidente che la riteniamo 
una vittoria di tutti i sindaci italiani, la 
valutiamo positivamente anche se è 
scorretto spacciarla per una grande 
riforma della giustizia, perché non lo è. 
È semplicemente un provvedimento 
di buon senso che va incontro ad una 
esigenza vera, che è quella di evitare 
da una parte la paura della firma per 
tanti amministratori pubblici dall’altra 
eliminare un reato che statisticamente 
non è perseguibile. Quando una legge non 
funziona o il reato è poco chiaro, oppure è 
scritta male la legge. 
La figura criminosa dell’abuso d’ufficio è 
stata accompagnata nel tempo da una 
costante tensione tra istanze legalitarie, 
che spingono verso un controllo 
totalizzante per riuscire a frenare una 
cattiva gestione della cosa pubblica, e 
l’esigenza di evitare un’ingerenza del 
giudice penale sull’operato di funzionari 
e amministratori pubblici, perché lesiva 
della sfera di autonomia che spetta loro 
per funzione e mandato. Per questo, il 
reato, nato nel 1930, ha subito modifiche 
nel 1990, nel 1997 e più di recente nel 
2020: si è sempre tentato di delinearne i 
contorni in modo più chiaro e definito. Ma 
è evidente che tutte le modifiche non sono 

state sufficienti. Per anni l’abuso d’ufficio 
ha creato problemi di immagine a tanti 
amministratori che non se lo meritavano, 
e non è stato un argine per la legalità: si 
può essere accusati di abuso d’ufficio 
semplicemente per un atto che si vota o 
una delibera che si firma, anche semplici 
provvedimenti come eliminare le macchine 
dal centro storico di un comune, liberando 
così strade e piazze, possono trasformarsi 
in un abuso d’ufficio, basta una denuncia 
da parte di un cittadino che sostiene che il 
provvedimento sia stato fatto per favorire 
un parente che abita in centro! È un 
reato che in Italia non funziona e che ha 
creato tante ingiustizie e soprattutto una 
pubblica amministrazione impaurita e di 
conseguenza farraginosa. 
È probabile che dal punto di vista tecnico-
giuridico l’abolizione totale del reato porti 
con sé qualche controindicazione, che 
non sai una scelta perfetta quella fatta 
da Nordio. Certo è che dopo dieci anni 
che i sindaci pongono la questione è 
sicuramente un passo in avanti. 

Per chiudere, va registrato un fatto in tutta 
questa storia e discussione: la distanza 
sensibile tra sindaci e parlamentari nel 
centrosinistra. Aldilà delle discussioni 
di merito politiche, se su questo tema 
sono tanti anni che gli amministratori 
locali hanno un’opinione che non coincide 
con quella dei parlamentari qualche 
problema si pone. Ci sono punti di vista 
differenti, è sempre stato difficile trovare 
un accordo. Se chi scrive, discute, vota le 
leggi non ascolta chi tocca con mano gli 
effetti di quelle leggi è un problema, non 
piccolo. I sindaci devono essere ascoltati 
di più, abbiamo un punto di vista molto 
pragmatico. Fare il sindaco significa 
anche essere coraggioso, buttare il 
cuore oltre l’ostacolo per amministrare 
una comunità e un territorio, ed è vero 
che prima di firmare un provvedimento 
ci pensiamo tantissime volte, ma se la 
politica nazionale non ascolta o addirittura 
volta le spalle ai sindaci e alla politica 
territoriale a perderci sono solo i cittadini, 
lo Stato e la democrazia. 

l’editoriale
di Matteo Ricci
Presidente nazionale ALI e Sindaco di Pesaro

La lezione 
sull’abuso 
d’ufficio
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Andamento lento. Si può definire 
così la situazione dell’attuazione del 
PNRR. Che la realizzazione di un Piano 
così imponente (191 miliardi, a cui si 
aggiungono i 13 miliardi di ReactEU e i 31 
del piano complementare) e complesso 
(63 riforme e 527 traguardi e obiettivi da 
raggiungere) non fosse una passeggiata 
di salute, era chiaro sin dall’inizio. 
Il problema è che in nove mesi il 
governo Meloni ha fatto assai meno di 
quanto era necessario: ha cambiato la 
governance, con risultati discutibili 
(l’accentramento a Palazzo Chigi ha 
ridimensionato molto le competenze 
del MEF e la nuova catena di comando 
avrà bisogno di tempo, per entrare a 
regime) e ha giocato allo scaricabarile, 
in particolare nei confronti dei governi 
precedenti e delle amministrazioni 
locali. Molte meno energie sono state 
dedicate ad un aspetto essenziale come il 
rafforzamento della capacità realizzativa 
dei soggetti attuatori, a partire dagli 
enti territoriali, e all’attività di pungolo 
e verifica quotidiana nei confronti delle 
amministrazioni coinvolte. 

Quanto alla revisione del Piano, annunciata sin 
dalla campagna elettorale per le politiche, è 
rimasta per aria: finora nessuno, né a Bruxelles 
né a Roma, ha visto alcuna proposta ufficiale 
di rimodulazione del PNRR italiano. Viceversa, 
quattro Paesi europei hanno già incassato da parte 
della Commissione UE l’approvazione della loro 
proposta di revisione (Germania, Francia, Malta 
e Lussemburgo) e altri sei l’hanno formalmente 
presentata (Spagna, Estonia, Slovacchia, Irlanda, 

Portogallo, Danimarca). In Italia, tutto tace. 
Nel frattempo, il ritmo di realizzazione delle 
riforme e degli investimenti del nostro Piano è 
fortemente rallentato: secondo le elaborazioni 
della piattaforma indipendente OpenPNRR, se alla 
fine di settembre 2022 l’attuazione delle riforme 
era in linea con le previsioni (percentuale di 
completamento prevista: 59,03%; effettiva 59,44%), 
mentre quella degli investimenti leggermente 
inferiore (prevista: 29,66%; effettiva: 25,35%), al 29 
giugno 2023 si era perso terreno sia sul versante 
delle riforme (prevista: 78,55%; effettiva: 73,36%) 
che degli investimenti (prevista: 43,85%; effettiva: 
31,41%).  La partita dell’attuazione del PNRR è 
fondamentale non solo per il futuro dell’Italia 
- a maggior ragione con un’economia in forte 
rallentamento, a causa dell’inflazione e del brusco 
aumento dei tassi di interesse deciso dalla BCE - 
ma anche per quello dell’Europa. Next Generation 
EU è stata una grande scommessa per il futuro, 
basata sull’idea di un grande sforzo comune 
per fare ripartire le economie europee messe 
in ginocchio dalla pandemia ma soprattutto 
per affrontare le grandi sfide della conversione 
ecologica e della trasformazione digitale con un 
ambizioso programma europeo di investimenti e 
di riforme. Il Piano italiano rappresenta una quota 
molto rilevante dei 750 miliardi messi in campo 
dall’Unione. Un fallimento nella sua attuazione 
indebolirebbe enormemente le ragioni di chi crede 
in un’Europa più unita, solidale e determinata ad 
affrontare insieme le grandi sfide che abbiamo di 

fronte a noi.  La posta in gioco è straordinariamente 
importante, insomma. Il governo deve svegliarsi: il 
PNRR non può essere considerato un fastidioso 
inciampo da mettere il prima possibile nel 
dimenticatoio. È una occasione decisiva per 
rilanciare stabilmente lo sviluppo del nostro 
Paese e per consolidare i positivi cambiamenti 
che hanno caratterizzato l’Unione europea negli 
ultimi tre anni. Il governo Meloni, purtroppo, sta 
perdendo tempo, soldi e credibilità. La terza rata 
da 19 miliardi doveva essere trasferita a febbraio, 
la stiamo ancora aspettando e arriverà - se va bene 
- a settembre. La quarta da 16 miliardi non si sa 
se e quando arriverà e se sarà integrale o ridotta 
in proporzione ai traguardi e agli obiettivi non 
conseguiti entro fine giugno 2023.  È necessario 
reagire, e farlo in fretta: la proposta di revisione del 
Piano va presentata prima dell’ultima scadenza 
prevista (il 31 agosto), mettendo il Parlamento 
in condizione di valutare quali progetti è utile 
confermare e quali invece è opportuno spostare 
sulla programmazione ordinaria dei fondi europei 
o stralciare. Si può immaginare un ruolo maggiore 
per le grandi imprese pubbliche, la cui capacità 
di progettazione e realizzazione è una risorsa da 
sfruttare fino in fondo, così come degli incentivi 
per la transizione ecologica e digitale, che hanno il 
vantaggio di funzionare in automatico e quindi di 
poter essere spesi in tempi relativamente rapidi. 
Noi siamo pronti a metterci alla stanga, per citare 
Mattarella. Ma per fare la nostra parte, abbiamo 
bisogno che il governo passi dalle parole ai fatti.

PNRR, 
è il tempo di 
cambiare passo

di Antonio Misiani
Vicepresidente della 
Commissione Bilancio del Senato”
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ALI ha aderito convintamente alla manifestazione e il presidente Matteo Ricci, 
sindaco di Pesaro, ha parlato dal palco in rappresentanza dell’associazione e 
della delegazione di sindaci. Ricci ha denunciato la deriva pericolosa dovuta 
agli arretramenti e agli azzardi del governo Meloni: «Oggi siamo all’alba di un 
progetto politico, l’autonomia differenziata, che vuole definitivamente dividere 
il nostro paese, creando cittadini di serie a e cittadini di serie b. Questo è stato 
certificato anche in sede parlamentare, nelle audizioni che si stanno tenendo 
in commissione Affari costituzionali del Senato, da parte di tantissimi istituti, 
associazioni, esperti e docenti, financo dallo stesso Ufficio bilancio del Senato. 
Sarebbe una riforma devastante per l’Italia. Contro la Costituzione innanzitutto, 
contro l’unità, l’uguaglianza, la sanità, la scuola, il lavoro». 
«Uno dei capisaldi della Costituzione è l’art. 32 che stabilisce la salute e la 
cura come un fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività 
- ha aggiunto il presidente di ALI citando testualmente l’articolo - il sistema 
sanitario nazionale da molti anni è in gravi difficoltà e temiamo che nei prossimi 
anni possa essere ulteriormente massacrato da tagli a risorse e personale. 
Questo è un rischio per il Paese. Lo Stato non può e non deve creare divisioni 
tra cittadini e territori, per questo noi sindaci siamo molto preoccupati da quello 
che sta accadendo». 
Le statistiche parlano chiaro. Secondo il Rapporto 2022 di Cittadinanzattiva, 
nel sistema sanitario pubblico è necessario attendere 720 giorni per una 
mammografia, 375 per un’ecografia, un anno per una TAC, 6 mesi per 
una risonanza magnetica. Per visite diabetologiche, dermatologiche o 
reumatologiche non si scende sotto i 10 mesi. Non va meglio per gli interventi 
chirurgici: in cardiologia e ortopedia bisogna attendere almeno un anno. Fino 
a 6 mesi per un intervento oncologico. Secondo l’ISTAT, nel 2020, il 7% della 
popolazione ha rinunciato a prestazioni sanitarie necessarie perché ritenute 
troppo costose o per liste di attesa troppo lunghe. Un fenomeno che riguarda 
quattro milioni di persone.  Nel 2021 i cittadini italiani hanno speso 41 mld di 
euro per curarsi, erodendo salari e pensioni. 623 euro pro-capite con enormi 
diseguaglianze territoriali. Nel decennio 2010-2019 solo 5 regioni hanno 
superato l’85% degli adempimenti dei LEA, i livelli essenziali di assistenza. Si 
tratta di Emilia-Romagna, Toscana, Veneto, Piemonte e Lombardia. Nel 2019 
Basilicata, Calabria, Campania, Molise, provincia autonoma di Bolzano, Sicilia 
e Valle d’Aosta non hanno raggiunto gli adempimenti. Nel 2020, nonostante 
la pandemia, le giornate di degenza di pazienti ricoverati in ospedale in una 
regione diversa dalla propria sono state 351 mila. Nel 2019 se ne erano contate 
quasi mezzo milione. Negli ultimi 10 anni, le regioni del Mezzogiorno hanno 
versato 14 miliardi di euro a quelle del Nord per far curare i propri cittadini, 
perdendo importanti risorse per il proprio sviluppo. A beneficiarne soprattutto 
Lombardia, Emilia-Romagna, Toscana e Veneto. Ne consegue l’immagine di un 
Paese spaccato in due che tradisce i principi di universalità, equità, uguaglianza 
fondanti del Sistema Sanitario Nazionale. Le diseguaglianze nell’accesso ai 
servizi incidono sull’aspettativa di vita alla nascita con un inaccettabile gap 
di 3 anni tra la provincia di Trento e la Campania. Criticità già oggi gravi e 
insopportabili, destinate ad aggravarsi nel caso in cui si concretizzi il progetto 
di autonomia differenziata. La posta in gioco è molto alta e riguarda la 
sopravvivenza del Servizio sanitario nazionale e il diritto alla salute per tutti. 
Da tempo assistiamo a un lento ma costante impoverimento della sanità 
pubblica ma il rischio del collasso è ormai tangibile e i cittadini lo sperimentano 
quotidianamente: nei lunghi tempi d’attesa, nella povertà dei servizi territoriali 
essenziali, nella drammatica carenza di medici, infermieri e personale 
assistenziale. Conosciamo le cause di questa deriva: anni di sotto finanziamento 
e di mancati investimenti, blocco delle assunzioni, esternalizzazione di servizi e 
prestazioni, cedimenti via via sempre più significativi alle logiche del mercato. 
Abbiamo pensato che la pandemia restituisse forza all’idea della salute come 

bene comune e centralità alla cura e alle politiche di welfare. Purtroppo sta 
avvenendo il contrario. La destra al governo, con i primi tagli programmati, 
prepara il colpo di grazia al sistema pubblico.
Gli interventi adottati, dalla Legge di bilancio all’attuazione del Pnrr, al progetto 
di Autonomia differenziata, prevedono una ulteriore riduzione delle risorse 
per garantire il diritto alla salute, nessun cambio di rotta sulla formazione 
e il reclutamento dei professionisti che stanno infatti abbandonando il 
sistema pubblico. Un regionalismo esasperato e mal governato ha prodotto 
la frammentazione del sistema in differenti modelli organizzativi spesso 
in contrasto con i principi del Servizio sanitario nazionale, con il risultato di 
aumentare le diseguaglianze tra i cittadini.
Regionalizzare ulteriormente la sanità significherebbe uscire dal solco della 
Costituzione, sarebbe un arretramento radicale oltre che una controriforma 
incostituzionale. Sarebbe negato in radice l’esercizio del diritto alla salute e alla 
cura in modo uniforme su tutto il territorio nazionale, si costituzionalizzerebbe 
un divario molto aggravato. Si realizzerebbe un doppio regime fra quello 
nazionale e quello regionale: innanzitutto le regioni che potranno trattenere più 
gettito fiscale si potrebbero trovare nelle condizioni di offrire ulteriori prestazioni 
aggiuntive ai propri cittadini rispetto ad altre regioni; poi, potendo trattenere le 
regioni più gettito a livello locale, arriverebbero meno risorse a livello centrale 
e a quel punto non si potrà più neppure garantire lo stesso livello di prestazioni 
essenziali offerte oggi sull’intero territorio nazionale. Si spaccherebbe l’Italia: 
tra Nord e Sud, ricchi e poveri, chi già ha molto avrà di più e chi oggi ha meno 
avrà di meno in futuro. Se la salute oggi non è più un diritto costituzionalmente 
garantito, come ci chiede l’articolo 32, la responsabilità non è di una vecchia 
Carta costituzionale che ha fatto il suo tempo, ma di una politica nazionale e 
regionale che ha progressivamente abdicato alle sue responsabilità.
Si può ancora invertire la rotta. Ma per farlo occorre dire con chiarezza che la 
salute è un bene comune e per tutelarla non ci si può affidare alle assicurazioni 
che forniscono le prestazioni in base al premio pagato e si limitano a rimborsare 
la malattia. È una battaglia d’importanza essenziale per le autonomie locali, 
per i sindaci, per chi deve difendere i diritti delle comunità, gli interessi 
fondamentali dei cittadini, a partire dai più esposti. Serve un Sistema sanitario 
nazionale organizzato come un bene comune, finanziato in modo adeguato, 
coerente con i principi di solidarietà e appropriatezza dei sistemi universalistici. 
Serve una grande alleanza per salvaguardare il diritto alla salute per tutti e 
quel patrimonio di civiltà rappresentato da Servizio sanitario nazionale, una 
conquista irrinunciabile, oggi messa in discussione. Nessuno pensi di potersi 
salvare da solo, né i professionisti che scappano nel privato né chi pensa che 
sia sufficiente una copertura assicurativa. Servono una consapevolezza e una 
risposta collettive: quella molto ben riuscita di «Insieme per la Costituzione» è 
stata solo un primo passo. 

Il diritto alla salute prima di tutto, 
garantito dal sistema sanitario pubblico. 
ALI in piazza con la Cgil altre 90 associazioni

di Marco Filippeschi
Direttore dell’Ufficio 
studi e progetti di ALI

Promesse tradite: il servizio sanitario, che ha tenuto nonostante le sue fragilità per fronteggiare la tragedia della pandemia, avrebbe dovuto 
essere rafforzato. Invece, finita l’emergenza-Covid, la salute pubblica non è più una priorità. In aprile il governo ha annunciato che la spesa 
sanitaria è in discesa, dal 6,6% del Pil al 6,3 nel 2024. Invece marciano le privatizzazioni. Non si fanno assunzioni stabili di medici e infermieri, 
avanti con le imprese esterne di servizi, che forniscono il personale, spesso con contratti penalizzanti. Tant’è che molti medici e giovani 
già formati vanno a lavorare in Europa. Faticano ospedali e strutture a tornare alla normalità, a esaurire le chilometriche liste di attesa che 
favoriscono i servizi privati e a pagamento. E il modello Lombardia, che pure tanto carente si è mostrato durante la pandemia, riprende a far 
scuola. È contro questo sistema che un vasto schieramento di forze - novantatré, fra sindacati e associazioni -, coordinato per iniziativa della 
Cgil, è sceso in piazza il 24 giugno scorso con l’Assemblea per la Costituzione. Per chiedere un piano straordinario di assunzioni che superi la 
precarietà di chi cura, per garantire la salute delle persone non autosufficienti, per ribadire la necessità di un piano per la sicurezza sul lavoro, 
a cominciare dall’incremento dei servizi ispettivi sul campo. ALI è stata fra le promotrici della mobilitazione in un percorso, quello di «Insieme 
per la Costituzione», che il 30 settembre vedrà un altro momento molto importante di presenza, con un’altra e più grande manifestazione 
nazionale, per dire no al disegno di legge del governo per l’autonomia differenziata. 
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Presidente, in questo periodo si parla molto di certificazione di parità di 
genere, quali pensa siano i vantaggi per le imprese? 
«La certificazione di parità di genere è una delle misure del PNRR, Missione 
5 «Inclusione e Coesione» che ha l’obiettivo di aumentare l’occupazione 
femminile di qualità, in tutti i settori di attività. Il nostro paese è molto indietro 
sull’occupazione femminile, secondo il Gender Equality Index elaborato 
dall’Istituto Europeo di Genere (EIGE) nel 2022,  l’Italia è in ultima posizione 
in Europa, nel dominio del lavoro, e in discesa rispetto all’indice del 2021,  con 
un punteggio di 63,2% rispetto alla media europea di 71,7%. Infatti nel nostro 
Paese il tasso di occupazione femminile (15-64 anni) nel 2022 è 51,1 % contro 
un tasso di occupazione maschile per la stessa fascia di età del 69,2%. Inoltre 
il tasso di inattività femminile per lo stesso anno raggiunge il 43,6% contro un 
tasso di inattività maschile del 25,4%.  Per questo la legge n. 162 del 2021, art. 
46 bis, prevede per le imprese la certificazione della parità di genere, “a partire 
dal 1° gennaio 2022 con la finalità di attestare le politiche e le misure concrete 
adottate dai datori di lavoro per ridurre il divario di genere in relazione alle 
opportunità di crescita in azienda.”
Come tutte le certificazioni UNI anche quella della Parità di genere è volontaria 
e possono ottenerla tutte le aziende di ogni dimensione e settore di attività, ma 
alle imprese che decidono di certificarsi possono ottenere numerosi vantaggi:  
-	 sgravi contributivi, in misura non superiore all’1% e nel limite massimo di 

50.000 € annui (Art.5 comma 2 L. 162 del 5 novembre 2021 e art.1 comma 
138 L.30 dicembre 2021 n. 2,3,4 circolare INPS n.137 del 27 dicembre 2022) 

-	 premialità nella valutazione dei bandi pubblici, compresi quelli del PNRR; 
il Nuovo Codice degli Appalti in vigore dal 1 Aprile 2023 prevede infatti 
che le imprese certificate ottengano punteggi aggiuntivi nella valutazione 
delle offerte. È di questi giorni la notizia che il nuovo Codice degli Appalti 
conferma l’obbligatorietà del certificato rilasciato da enti accreditati per 
accedere a questa premialità, mentre in una prima fase sembrava fosse 
sufficiente un’autodichiarazione dell’impresa.

-	 vantaggi reputazionali e attrattività, vantaggio importante per tutte quelle 
imprese che intendono attrarre personale altamente qualificato e giovani 
talenti, che rappresentano un reale vantaggio competitivo nei confronti dei 
competitor nel proprio mercato di riferimento. Soprattutto i giovani molto 
qualificati scelgono dove lavorare in base a diversi criteri tra i quali ad 
esempio ambiente stimolante e progetti innovativi,  opportunità di crescita 
professionale, opportunità di conciliazione vita- lavoro, piani di welfare 
aziendali, benefit e possibilità di accedere allo smart working.  

Infine il Ministero delle Pari Opportunità ha recepito la norma UNI/PdR 
125/2022 come standard per  la certificazione della parità di genere e ha 
previsto (Decreto del 29 aprile 2022) un investimento specifico di 10 milioni 
di euro del PNRR - Missione 5 “Inclusione e coesione” per incentivare e 
accompagnare le imprese alla certificazione,  rimborsando le spese sostenute 
per i servizi di consulenza e per la certificazione. 
Credo comunque che il vantaggio più rilevante per le aziende sia l’opportunità 
di impostare e consolidare politiche gestionali basate sul valore delle 
differenze, che rendano cioè visibile e quantificabile il valore della presenza di 
donne e uomini nella propria organizzazione. Sono molte ormai le ricerche e 

gli studi di management che dimostrano che le aziende che hanno impostato 
un sistema gestionale attento alla   valorizzazione delle differenze di genere 
e delle unicità delle risorse umane sono le più resilienti, sono cioè quelle che 
riescono a affrontare meglio incertezza e crisi economiche e a raggiungere 
così maggiori risultati economici.
Cosa devono fare le imprese che intendono certificarsi? 
Le imprese che intendono certificarsi devono elaborare un sistema 
interno per la gestione della parità di genere, anche con il supporto di una 
consulenza organizzativa specialistica e qualificata e sostenere un audit per 
la certificazione con un ente certificatore accreditato.  Le aree di riferimento 
della Prassi UNI/PDR 125/2022 sono sei:
• Cultura e strategia
• Governance
• Processi HR 
• Opportunità di crescita e inclusione delle donne in azienda
• Equità remunerativa 
• Tutela della genitorialità e conciliazione vita-lavoro
La certificazione ha validità triennale con verifiche annuali volte a dare visibilità 
al miglioramento ottenuto grazie agli interventi e alle misure messi in atto». 

Secondo lei qual è il ruolo della Pubblica Amministrazione in questo  processo? 
«Secondo l’elenco recentemente pubblicato da Accredia, a oggi sono 305 le 
imprese che si sono già certificate ma speriamo che questa misura venga 
compresa e presa sul serio dagli imprenditori, non come un adempimento 
burocratico, ma piuttosto come misura in grado di innovare e rendere 
più sostenibile e più equo il nostro mercato del lavoro e il nostro sistema 
economico. In questa direzione la Pubblica Amministrazione- sia a livello 
centrale che locale-  ha un ruolo e una grande responsabilità,  in primo luogo 
culturale: in quanto stazioni appaltanti infatti la PA centrale e gli Enti locali  
hanno il compito di inserire la parità di genere tra i criteri di valutazione per 
accedere agli appalti pubblici, come previsto dal Nuovo Codice degli Appalti. 
Ma pubblica amministrazione centrale e enti 
locali, in quanto enti pubblici,  hanno il ruolo 
di guidare e orientare lo sviluppo economico 
e sociale locale, di diffondere la cultura della 
parità di genere e del diversity management 
tra le imprese del territorio, sostenendo 
soprattutto le micro e le piccole imprese 
che hanno maggiori difficoltà nell’adozione 
di politiche innovative di gestione delle 
risorse umane.  Per questo Leganet, società 
partecipata di ALI, ha deciso di mettere a 
disposizione delle imprese, a partire dalle 
partecipate, un servizio di consulenza 
organizzativa e di accompagnamento alla certificazione della Parità di genere 
che prevede l’elaborazione di un sistema di gestione delle risorse umane 
in ottica di genere e, ove ritenuto opportuno, e la realizzazione di percorsi 
formativi sia per i manager che per i lavoratori». 

La Certificazione della parità di genere: 
una misura per innovare imprese e 
Pubblica Amministrazione 

Intervista a 
Alessandro Broccatelli, 
Presidente di Leganet

di Valentina Guiducci
Ufficio stampa Ali
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Per sostenere la transizione energetica e creare 
comunità sostenibili al fine di sviluppare l’economia 
locale, Leganet, società dei servizi di ALI Autonomie 
Locali Italiane, ha concepito un servizio di supporto alla 
costituzione delle Comunità Energetiche, già erogato in 
decine di comuni italiani. Trani, Bastia Umbra, Follonica, 
Deruta, Selci e Cave: sono solo alcune realtà del territorio 
italiano con cui Leganet ed ALI stanno collaborando per 
la realizzazione delle CER. 

Ma cosa sono, nello specifico, le CER di origine pubblica? 
Le CER sono un insieme di soggetti pubblici e privati, 
che, unitamente, autoproducono e autoconsumano 
energia elettrica per contenere la produzione di CO2 e 
per raggiungere un grado elevato di autosufficienza e 
risparmio. Dal punto di vista più strettamente economico, 
invece, esse rappresentano la formula attraverso la 
quale, lo Stato ha previsto di incentivare la transizione 
alle fonti rinnovabili diffuse.

Comunità Energetiche Rinnovabili: 
Leganet, ALI e Rete dei Comuni Sostenibili presentano le 
nuove opportunità di sviluppo agli Enti Locali di tutta Italia

Workshop ‘energetici’ per supportare 
le amministrazioni locali sul territorio
Per supportare e sensibilizzare Sindaci e Amministratori Locali italiani, Leganet ha organizzato diversi workshop a 
tema Transizione Energetica, promuovendo il tema CER in nelle Province di Torino, Perugia, Salerno ed Avellino, che 
hanno collaborato mettendo a disposizione gli spazi delle loro sedi e riuscendo a coinvolgere tante realtà locali delle 
rispettive Province su Transizione Energetica, Ecologica e Digitale.
Proprio a margine dell’ultimo seminario in Campania, Alessandro Broccatelli, presidente di Leganet e vicepresiden-
te della Rete dei Comuni Sostenibili, ha voluto sottolineare l’importanza delle Comunità Energetiche nel contesto 
della Transizione Energetica: “Le Comunità Energetiche rappresentano un’opportunità straordinaria per i comuni del 
territorio irpino per sfruttare al massimo l’energia prodotta da fonti rinnovabili. Questo modello innovativo consente 
ai cittadini di condividere energia pulita in uno scambio tra pari, promuovendo l’autonomia energetica locale, la lotta 
allo spreco energetico e la creazione di reti energetiche resilienti”. “L’obiettivo dei workshop è quello di presentare alle 
amministrazioni locali i vantaggi e le opportunità offerte dalle Comunità Energetiche”, prosegue Broccatelli. “Attra-
verso l’adozione di questo modello, i comuni possono promuovere la sostenibilità ambientale, sociale, culturale ed 
economica, perseguendo gli Obiettivi di Sostenibilità delle Nazioni Unite e del Benessere Equo e Sostenibile. Leganet 
è al fianco dei comuni italiani per fornire consulenze specializzate e supporto tecnico nella creazione e implemen-
tazione di Comunità Energetiche”. 

di Pietro Mecozzi
Ufficio  stampa Leganet

MARRUCCI Andrea  (SI) Sindaco San Gimignano
GAZZARRI Maurizio
FILIPPESCHI Marco
CASINI Francesco  (FI) Sindaco Bagno a Ripoli
BARNINI Brenda (FI) Sindaca Empoli
IGNESTI Federico (FI) Sindaco Scarperia e San Piero
MARINI Monica (FI) Sindaca Pontassieve
DI MAIO Sara (FI) Vice Sindaca Barberino di Mugello
CIAPPI Roberto (FI) Sindaco San Casciano val di Pesa
PERINI Letizia (FI) Consigliera Città Metropolitana Firenze
TRIBERTI Tommaso (FI) Sindaco Marradi
TORCHIA Giuseppe (FI) Sindaco Vinci
FALORNI Alessio  (FI) Sindaco Castelfiorentino
SQUITTIERI Benedetta (PO) Assessora Prato
MORGANTI Giovanni (PO) Sindaco Vernio
NICCOLAI Marco (PT) Consigliere Regionale
TORRIGIANI Alessio (PT) Sindaco Lamporecchio/Pres. Conf. Sindaci Valdinievole

ANGORI Massimiliano (PI) Sindaco Vecchiano/Pres. Provincia Pisa
BETTI Michelangelo (PI) Sindaco Cascina
SANTI Giacomo (PI) Sindaco Volterra
FOLLONI Annalisa (MS) Sindaca Filattiera
LORENZETTI Gianni (MS) Sindaco Montignoso/Pres. Provincia MS
VADI Valentina (AR) Sindaca San Giovanni Valdarno
GINESTRONI Wanda (AR) Assessora Loro Ciuffenna
SONNATI Francesco (AR) Sindaco Foiano della Chiana
SALVETTI Luca (LI) Sindaco Livorno
FEDELI Massimo (LI) Sindaco Bibbona
GIORGIERI Mirjam (LI) Assessora Follonica
CONTI Riccardo (SI) Sindaco Buonconvento
SONNINI Gianluca (SI) Sindaco Chiusi
NEPI Fabrizio (SI) Sindaco Castelnuovo Berardenga
MENESINI Luca (LU) Sindaco di Capannori/Pres. Provincia Lucca
GIORGIERI Mirjam (GR) Assessora di Follonica

Enti Locali, all’Assemblea 
Ali Toscana sindaci a confronto
con la Regione

«Sul Pnrr è già iniziata la rumba dei progetti che saltano. Il Governo si è incartato, le 
scuse non tengono più, la narrazione dell’Europa matrigna non regge. Qui c’è un problema 
di incapacità. Come ha detto Enzo Amendola siamo tutti d’accordo nel chiedere più 
chiarezza, in Parlamento, carte alla mano», lo ha affermato il Presidente Nazionale di 
ALI- Autonomie Locali Italiane, Matteo Ricci, intervenendo all’assemblea Regionale di ALI 
Toscana, tenutasi a Firenze il 9 giugno. 
Ad aprire i lavori, il neo presidente di ALI Toscana e Sindaco di San Gimignano Andrea 
Marrucci che ha delineato le priorità di azione dell’associazione: «Nei prossimi mesi 
oltre al tema dell’autonomia differenziata e delle riforme istituzionali che rischiano di 
fare ancora più confusione sul chi fa cosa e di dividere  l’Italia aumentando i divari, ci 
impegneremo sui cambiamenti climatici e il dissesto idrogeologico, sui servizi  sanitari 

territoriali, sulla valorizzazione delle aree interne, sul dimensionamento scolastico. In 
generale, vogliamo fare di  ALI Toscana uno spazio di discussione, di confronto e di 
proposta per i 150 Comuni toscani aderenti ad ALI allargando alla massima partecipazione 
di amministratori ed amministratrici». L’assemblea è stata l’occasione per un confronto 
con la Regione Toscana, unica regione al momento aderente ad ALI, con la presenza e 
l’intervento del Presidente Eugenio Giani, del Presidente del Consiglio Regionale Antonio 
Mazzeo e di alcuni consiglieri come Ceccarelli, Niccolai, Sostegni, Rosignoli. Decine i 
Sindaci e le Sindache presenti e in streaming, tra i quali Matteo Biffoni, Brenda Barnini, 
Luca Salvetti, Michelangelo Betti, Francesco Casini, Annalisa Folloni e tanti altri da tutta 
la regione. Al termine è stata eletta all’unanimità la nuova presidenza regionale di ALI 
Toscana ed è stato confermato nel ruolo di direttore Maurizio Gazzarri.

Questi i nomi 
che compongono 

la Presidenza 
di Ali Toscana:
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Fare rete per le comunità territoriali: 
firmato il protocollo di intesa fra Arci e Ali

Promuovere nei Comuni progetti comunitari, naziona-
li e regionali e iniziative per l’affermazione dei diritti di 
cittadinanza, lo sviluppo sostenibile e la coesione so-
ciale; realizzare progetti formativi specifici dedicati agli 
amministratori locali e agli operatori del terzo settore, 
supportandoli nella realizzazione di proposte e progetti 
volti alla salvaguardia e alla cura del territorio, alla pre-
servazione delle biodiversità e all’utilizzo di energie rin-
novabili e alla riduzione degli impatti ambientali, per la 
sussidiarietà, per rafforzare le politiche sociali e il wel-
fare locale, per affermare la partecipazione dei cittadini 
nella gestione di beni comuni. Sono questi alcuni dei 
punti centrali del protocollo d’intesa firmato il 14 giugno 
da Ali-Autonomie Locali Italiane e Arci.

Matteo Ricci, Presidente nazionale Ali, e Walter Massa, 
Presidente nazionale di ARCI, hanno sottoscritto oggi, 
nella sede nazionale di Ali a Roma, l’accordo che impe-
gna le due associazioni per i prossimi tre anni a costru-
ire una collaborazione tra i 1.300 Comuni ed enti locali 
aderenti ad Ali e gli oltre 4.000 circoli aderenti ad Arci in 
tutta Italia.
«Per noi è un accordo molto importante quello firmato 
oggi con l’Arci, una delle associazioni no-profit più impor-
tanti del nostro paese, con una storia radicata dal punto 
di vista sociale e aggregativo in tantissimi comuni italiani 
e in tanti ambiti, culturale, musicale, sportivo, ambienta-
le, che ha ispirato il suo lavoro ai valori della Costituzione 

italiana, proprio come Ali nella propria attività istituzio-
nale e di rappresentanza. Insieme ad Arci abbiamo già 
partecipato alle manifestazioni per la pace e stiamo lavo-
rando ora per contrastare l’autonomia differenziata - ha 
detto Matteo Ricci, Presidente nazionale ALI Autonomie 
Locali Italiane -. Con questo protocollo inizieremo a co-
struire una rete di rapporti ancora più forti per portare 
avanti progetti e attività sia sul piano nazionale che loca-
le» ha concluso Ricci.
«Siamo davvero felici di questo accordo, che segna 
un dato di coerenza con le parole d’ordine venute fuori 
dall’ultimo Congresso nazionale Arci del dicembre scor-
so e che ci vedono coinvolti a partire dal territorio, cura 
e prossimità - ha dichiarato Walter Massa, Presidente 
nazionale Arci - . L’Arci, come Ali, è un’associazione for-
temente radicata sul territorio; abbiamo bisogno di ripar-
tire da lì, garantendo vicinanza, cura e prossimità alle 
istituzioni, all’associazionismo, al Terzo Settore e soprat-
tutto alle cittadine e ai cittadini. C’è una grande sfida per 
le nostre organizzazioni: combattere la solitudine delle 
persone. In questi anni la solitudine ha costruito paure 
e, di conseguenza, intolleranza e razzismo, che hanno 
portato alla deriva culturale cui quotidianamente assi-
stiamo. Il nostro Paese va riconnesso: dobbiamo lavo-
rare per ricongiungere le comunità su vari fronti. Il Terzo 
Settore - ha concluso Massa - è in una fase di riforma su 
cui bisognerà misurarsi camminando insieme, sempre a 
beneficio delle nostre comunità territoriali».

di Valentina Guiducci
Ufficio stampa Ali
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È 

stato un grande successo di partecipazione, confronto e 
dibattiti aperti quello che si è svolto nell’iniziativa “Gualdo 
2030: il futuro è adesso!” promossa dall’Amministrazione 
Comunale di Gualdo Tadino. Una due giorni di lavoro (9-
10 Giugno), svolta in 8 differenti sessioni, che ha visto 
protagoniste le locations dell’Anfiteatro di Piazza Soprammuro 
e la Mediateca del Museo Regionale dell’Emigrazione “Pietro 
Conti”, con oltre 35 relatori di alto livello, senza nessun 
politico, che si sono confrontati su diverse tematiche (dalla 
sostenibilità allo sviluppo, dall’innovazione all’istruzione di 
qualità, dall’agricoltura all’energia pulita, ecc.), insieme a 
cittadini e portatori di interesse, per immaginare la Gualdo 
Tadino del futuro con uno sguardo al presente.
 Sono stati molti i progetti presentati e gli spunti di riflessioni 
arrivati in questa due giorni gualdese, per oltre 10 ore di 

discussioni e dibattiti sui temi sensibili all’Agenda 2030 
(ricordiamo che il Comune di Gualdo Tadino in tema di 
sostenibilità e ai primi posti in Italia e si è aggiudicata nei 
mesi scorsi prima la Targa poi la Bandiera da parte della Rete 
dei Comuni Sostenibili a testimonianza del grande lavoro 
portato avanti dall’Amministrazione Comunale nel territorio 
verso gli obiettivi appunto dell’Agenda 2030 dell’Onu).
Negli 8 Panel svolti (Panel 1 - RIDURRE LE DISEGUAGLIANZE 
E ISTRUZIONE DI QUALITA’; Panel 2 - INNOVAZIONE E 
TRANSIZIONE DIGITALE; Panel 3 - VITA SULLA TERRA 
E ACQUA PULITA; Panel 4 - CONSUMO E PRODUZIONE 
RESPONSABILE; Panel 5 - SCONFIGGERE LA POVERTÀ; 
Panel 6 - LAVORO DIGNITOSO E CRESCITA DI QUALITA’; 
Panel 7 - ENERGIA GREEN ED ACCESSIBILE; Panel 8 - CITTA’ 
E COMUNITA’ SOSTENIBILI. SALUTE E BENESSERE) si 
sono susseguiti ospiti di alto livello, che hanno avuto modo 
di confrontarsi, dibattere su progetti concreti ma anche 
lanciare nuove idee sia con i cittadini gualdesi, sia con i 
portatori di interesse presenti all’iniziativa. “Il bilancio finale 

di Gualdo 2030: il futuro è adesso! - ha sottolineato il Sindaco 
di Gualdo Tadino, Massimiliano Presciutti - è estremamente 
positivo. Ringrazio tutti coloro che hanno partecipato 
all’iniziativa. Sono stati oltre 35 i relatori del territorio e di 
fuori Gualdo, tra realtà produttive, Associazioni, Enti, ecc 
che si sono confrontatati tra loro e con i cittadini, su progetti 
concreti e nuove idee con l’obiettivo di costruire insieme la 
Gualdo Tadino del futuro, che dovrà per forza di cose essere 
sostenibile come impone l’Agenda 2030. Sostenibilità, tema 
da sempre molto caro alla nostra Amministrazione, che già 
ha iniziato a lavorare in modo tangibile da diverso tempo 
su diversi progetti in vari ambiti per costruire la Gualdo 
Tadino del 2030, perché come ci dice lo slogan dell’iniziativa 
appena conclusa il futuro è adesso”. Va ricordato che a 
margine dei vari Panel, l’Amministrazione Comunale ha 
consegnato una targa speciale sia al Cerqueto Calcio, che 
ha vinto il Campionato di Prima Categoria ed è approdato 
il Promozione, sia al Basket Gualdo che il prossimo anno 
giocherà nel nuovo campionato di Serie C Unica 2023/2024.

“Gualdo 2030 
il futuro è adesso!” 
Grande successo per l’iniziativa

Cibo 100% biologico nelle mense scolastiche, avviamento del 
piano per la transizione digitale e completamento del passag-
gio al LED per la pubblica illuminazione. Sono solo alcuni dei 
settori in cui il Comune di Crispiano, in provincia di Taranto, si 
è contraddistinto per un miglioramento concreto e tangibile, 
tanto da essere “misurato” e certificato dalla Rete dei Comu-
ni Sostenibili. Mercoledì 14 giugno 2023, nella sala consiliare 
“Giuseppe Giacovazzi” di Crispiano, è stato presentato il se-
condo Rapporto di sostenibilità dell’ente: si tratta del primo 
comune della Puglia a ricevere il Rapporto dalla Rete per il 
secondo anno, dopo quello del 2022. Per l’amministrazione 
comunale è intervenuto il sindaco Luca Lopomo, mentre per la 
Rete dei Comuni Sostenibili sono intervenuti Giovanni Gostoli 
e Maurizio Gazzarri, rispettivamente direttore e responsabile 
analisi e sviluppo del monitoraggio. Ha moderato l’incontro 
Valentina Mastronuzzi, presidente del Consiglio comunale di 
Crispiano, mentre le conclusioni sono state affidate a Dome-
nico M. Amalfitano, presidente del centro di cultura “G. Laz-
zati”. Il Rapporto di sostenibilità del Comune di Crispiano e 
come funziona. La Rete dei Comuni Sostenibili, analizzando 
i dati forniti dal comune e da istituti di ricerca come l’Istat, 
ha stilato questo primo Rapporto, che valuta 76 indicatori, la 
maggior parte dei quali su materie di stretta competenza dei 
comuni. Gli indicatori sono stati elaborati dalla Rete, con la 
collaborazione di ASviS, mentre il progetto di monitoraggio è 
stato messo sotto la lente di ingrandimento dal Centro Comu-
ne di Ricerca della Commissione Europea quale buona pratica 
da esportare in altri paesi europei.

I dati del Rapporto di Crispiano, primo comune della Puglia a 
riceverlo per il secondo anno e primo comune della regione 
ad aderire alla Rete, fanno riferimento sia al breve periodo 
(cioè il quinquennio 2017-2022) sia al biennio 2021-2022. Per 
gli indicatori quantitativi è stata fatta una valutazione delle 
tendenze basata su dati numerici, tendenza che può essere 
di miglioramento o di peggioramento. Per gli indicatori quali-
tativi è stata fatta una valutazione inerente allo stato dell’iter 
di approvazione di strumenti di pianificazione tematici o di 
scelte amministrative non misurabili in modo quantitativo.
Dal punto di vista ambientale, ecco alcuni temi significativi: il 
raggiungimento del 100% di cibo Bio nelle mense scolastiche 
comunali; il passaggio completo ai LED per la illuminazione 
pubblica; l’aumento delle colonnine di ricarica per auto elettri-
che; il raggiungimento del 100% dell’uso dei Criteri ambientali 
minimi negli acquisti di beni e servizi; il progressivo passag-
gio ad auto a impatto zero nel parco mezzi comunali e il quasi 
azzeramento del nuovo consumo di suolo. Inoltre, Crispiano 
è tra i primi comuni ad aver approvato la delibera di accogli-
mento di comunità energetiche rinnovabili nel proprio territo-
rio (questo è uno degli indicatori nuovi inseriti nel 2022-2023 
nelle operazioni di monitoraggio da parte della Rete).
Sul fronte economico, ma anche da quello dell’efficienza della 
macchina comunale, si segnalano: la riduzione progressiva 
dei tempi medi di pagamento delle fatture e il raggiungimento 
dell’80,5% nella capacità di riscossione da parte del comune.
Dal punto di vista dell’innovazione digitale, importante la 
quantità di servizi di pagamento inclusi nella app PagoPa. Ol-
tre all’avvio dell’iter per la redazione di un vero e proprio piano 
per la transizione al digitale. In merito agli strumenti di piani-
ficazione, Crispiano si distingue per l’approvazione nel 2022 
del piano antenne e l’inserimento nel Documento Unico di 
Programmazione dei riferimenti ai 17 Obiettivi di Sostenibili-
tà. In sintesi, il 91%% degli indicatori quantitativi su materie di 
competenza del comune ha visto negli ultimi cinque anni una 
tendenza al miglioramento. Un dato sopra la media naziona-
le. Percentuale che arriva all’84% se si considera la tendenza 
tra il 2021 e il 2022 e tra il 2020 e il 2021. “Crispiano giunge 
al suo secondo monitoraggio degli indicatori della Rete dei 
Comuni Sostenibili - affermano Giovanni Gostoli e Maurizio 

Gazzarri, rispettivamente direttore e responsabile analisi e 
sviluppo del monitoraggio RCS e redattore del Rapporto - con 
un miglioramento sensibile rispetto alla precedente misura-
zione. Infatti, per quanto riguarda sia gli indicatori quantitativi 
sia quelli qualitativi, quelli che registrano una tendenza posi-
tiva sono cresciuti nel confronto con il 2021. In particolare, la 
valutazione è positiva nel 78% degli indicatori qualitativi, quel-
li cioè che misurano lo stato dell’iter di scelte amministrative 
e di pianificazione coerenti con l’Agenda 2030. 
Nel 2021 la positività era nel 53% dei casi. Un incremento 
netto del 25%. Anche negli indicatori quantitativi, cioè quelli 
le cui tendenze sono misurabili numericamente, si registra la 
positività nel 91% dei casi, rispetto al 77% del 2021. Segno 
di una sensibilità crescente che si riverbera i dati sempre più 
positivi. Crispiano è stato anche il primo comune della Puglia 
ad aderire alla Rete ed è una di quelle realtà in cui si iniziano 
già a vedere e percepire molto concretamente i risultati del 
lavoro iniziato un paio di anni fa, un tempo quindi sufficiente 
per i primi risultati. Un altro segnale che apprezziamo partico-
larmente è stata l’assegnazione da parte del sindaco, appena 
rieletto, di una delega consiliare specifica ai rapporti con la 
Rete dei Comuni Sostenibili”. “La presentazione del secondo 
rapporto di Sostenibilità è un grande traguardo per la nostra 
amministrazione che, in continuità con il lavoro svolto negli 
ultimi anni, vuole mettere al centro della sua azione ammi-
nistrativa l’agenda 2030 e la sostenibilità praticata rispetto a 
quella predicata - commenta il sindaco di Crispiano, Luca Lo-
pomo -. Crispiano è stato il primo comune in Puglia ad aderire 
alla Rete dei Comuni Sostenibili e uno dei primi a presentare 
il Rapporto di sostenibilità in Italia. Lavoro che ci ha consenti-
to anche di ricevere il premio Cresco Award della fondazione 
Sodalitas all’assemblea Anci di Bergamo del 2022. 
Con la presentazione di questo Rapporto misuriamo i passi 
avanti fatti nell’ultimo anno e i focus sui quali concentrarsi 
nei prossimi mesi di amministrazione. Misurare gli obiettivi 
concretamente, infatti, ci permette di pianificare più veloce-
mente e meglio le azioni da mettere in campo coerenti con la 
visione condivisa da tutto il territorio, e non solo dalla nostra 
amministrazione, di una Crispiano 2030 più sostenibile, inclu-
siva e bella”.

Comunicato stampa
a cura del Comune di Gualdo Tadino

 Ufficio Stampa 
Comuni Sostenibili | La White

Crispiano migliora la sua performance
verso gli obiettivi dell’Agenda 2030
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Un viaggio nei Comuni italiani che hanno avviato 
la transizione ecologica. Undici tappe in undici 
comuni per raccontare le esperienze e le buone 
pratiche realizzate dalle amministrazioni sui temi 
della sostenibilità ambientale, economica, socia-
le e istituzionale, in linea con gli obiettivi dell’A-
genda 2030 delle Nazioni Unite. È la prima edizio-
ne di Comuni Sostenibili On The Road, l’iniziativa 
promossa dalla Rete dei Comuni Sostenibili, ALI 
Autonomie Locali Italiane e Leganet srl, realizza-
ta con il sostegno di Enel, il patrocinio di ASviS 
l’Alleanza italiana per lo sviluppo sostenibile e le 
media partnership di Rai Radio 2, Caterpillar M’il-
lumino di Meno e The Post Internazionale (TPI).
La puntata della tappa di Quiliano, comune in pro-
vincia di Savona, già parte della Rete dei Comuni 
Sostenibili e Bandiera Sostenibile 2023, è online 
ed è disponibile sui siti web, social network e ca-
nali YouTube dei promotori dell’iniziativa, Rete dei 
Comuni Sostenibili (www.comunisostenibili.eu) e 
ALI Autonomie Locali Italiane (www.aliautonomie.
it), ma anche sui canali di comunicazione del Co-
mune di Quiliano. Quiliano, che da qualche anno 
ha ottenuto lo status di “Città”, è stato inoltre tra 
i primi comuni in Italia a farsi “monitorare” con il 
set di indicatori dalla Rete dei Comuni Sostenibili.
Ecco i protagonisti della puntata: Nicola Isetta 
(sindaco di Quiliano), Alessandro Giaccardi (re-
sponsabile servizio urbanistica del Comune di 
Quiliano), Giovanni Minuto (direttore centro di 
sperimentazione e assistenza agricola CCIAA 
Riviere di Liguria), Cinzia Pennestri (assessora 

ad ambiente e urbanistica), Maurizio Gazzarri 
(responsabile analisi e sviluppo del monitoraggio 
della Rete dei Comuni Sostenibili), Giulio Mesiti 
(responsabile servizio ambiente del Comune di 
Quiliano) ed Emanuele Olivieri (titolare Birrificio 
Altavia).
“La Rete dei Comuni Sostenibili è un’associazione 
d’avanguardia sui temi della sostenibilità con un 
progetto innovativo unico in Italia e tra le espe-
rienze più avanzate in Europa. L’iniziativa di Co-
muni Sostenibili On The Road - dichiarano il di-
rettore e il presidente della Rete, rispettivamente 
Giovanni Gostoli e Valerio Lucciarini De Vincenzi 
- si colloca all’interno di un’intensa attività proget-
tuale con l’obiettivo, da un lato, di far crescere la 
consapevolezza dell’importanza dei Comuni nel 
raggiungimento degli obiettivi dell’Agenda 2030 e, 
dall’altro, dalla volontà di dare protagonismo a chi 
è impegnato nelle comunità locali, a partire dai 
sindaci e degli amministratori locali, per realiz-
zare la transizione ecologica raccontando espe-
rienze concrete e progetti realizzati. Ringraziamo 
quindi il sindaco Nicola Isetta e tutto il Comune di 
Quiliano per la collaborazione”.
“Mi fa molto piacere che la mia comunità sia stata 
individuata tra gli undici comuni protagonisti a li-
vello nazionale, il primo in Liguria, a partecipare a 
Comuni Sostenibili On The Road e a poter raccon-
tare le esperienze, le azioni e le buone pratiche 
realizzate sui temi della sostenibilità ambientale, 
economica, sociale e istituzionale - afferma il sin-
daco di Quiliano, Nicola Isetta -.  È stata una scel-

ta politica amministrativa importante aderire alla 
Rete dei Comuni Sostenibili: è tra le esperienze 
più avanzate a livello europeo sul monitoraggio 
volontario delle politiche locali di sostenibilità. 
Misurare l’effetto delle scelte è fondamentale per 
migliorare la pianificazione e agire. Condividere i 
progetti virtuosi e favorire l’interscambio di espe-
rienze è molto utile per le amministrazioni locali e 
contribuisce ad accelerare il processo di territo-
rializzazione degli obiettivi di Agenda 2030”.
L’iniziativa rientra all’interno di un progetto innova-
tivo già avviato dall’associazione Rete dei Comuni 
Sostenibili che ha l’ambizione di accompagnare i 
comuni nella “messa a terra” e nel raggiungimen-
to dei 17 obiettivi dell’Agenda 2030 delle Nazioni 
Unite. Ciò attraverso azioni concrete dei governi 
locali e un monitoraggio unico in Italia con un set 
di 100 indicatori per misurare l’efficacia delle poli-
tiche locali di sostenibilità, realizzato in collabora-
zione con l’ASviS Alleanza italiana per lo sviluppo 
sostenibile. Strumenti e servizi utili alla pianifica-
zione strategica. Le città e i comuni, infatti, sono 
fondamentali per raggiungere più di 100 dei 169 
target dell’Agenda 2030. Comuni e città, oltre ad 
essere l’architrave istituzionale dell’Italia, sono da 
sempre protagonisti dei grandi cambiamenti del 
Paese.

Comuni Sostenibili On The Road, 
la tappa di Quiliano
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